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“La calanque de Méjean, nei pressi di Marsiglia, mi ha sempre fatto pensare a un teatro. Le 
colorate casette incastonate nelle colline sembrano nulla più che facciate, su di esse si affaccia un 
viadotto i cui treni sembrano giocattoli di bambini; l'apertura sul mare trasforma l'orizzonte in un 
fondale, come una tela dipinta, soprattutto con la luce invernale quando ormai tutti se ne sono 
andati. Allora diventa un set abbandonato, malinconico e bellissimo”.                  Robert Guédiguian     
 

La casa sul mare (La villa) 

di Robert Guédiguian  con  Ariane Ascaride, Jean-Pierre Darroussin, Gérard Meylan, Jacques Boudet  
Francia  2017, 107’ 
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Angela (Ariane Ascaride), Joseph (Jean-
Pierre Darroussin) e Armand (Gérard 
Meylan) si riuniscono nella villa di famiglia, 
prospicente una piccola baia nei dintorni di 
Marsiglia, per stare vicini all’anziano padre 
colpito da ictus. Tensioni, non detti, gioie e 
dolori emergono dal passato, ma il presente 
è foriero di cambiamenti, a partire dallo 
sbarco di alcuni migranti… 
E’ La casa sul mare di Robert Guédiguian, 
che ritrova smalto e temperie dei suoi lavori 
migliori. Di uno di questi, Ki lo sa? (1985), 
vediamo una sequenza con Ascaride, 

Darroussin e Meylan (più Pierre Banderet) girata proprio davanti a quella villa: bellissimo. 
Per il resto, il film è una sorta de Il grande freddo con migranti, in cui l’autore francese semina e dissemina i suoi topoi po-etici: 
classe operaia e anziani, migranti e sessantottini, famiglia e mondo, amicizia e amore, miscelati con empatia, affabilità e, sì, 
speranza.   Non mancano stucchevolezze e velleità ideologiche, ci mancherebbe, ma le cose belle sono di più: l’attrice Angela che 
cede alle tenere avances di un pescatore, il rivoluzionario Joseph imbrigliato tra giovane fidanzata e depressione, Armand il cuoco e 
la chioccia hanno una piacevole, contagiosa temperatura umana. E trasmettono una sconfinata fede nel potere, e nel piacere, del 
cinema. Fallibili ma vivi, piegati ma non domi, vecchi e però giovani: uomini e donne come i film, quelli che restano.  
                           Federico Pontigggia – Cinematografo.it   

 

Uno dei migliori film di Robert Guédiguian, spesso cantore della Marsiglia popolare, legato a un fido gruppo di collaboratori, tra cui 
alcuni attori affiatati e bravissimi(…)La villa (questo il titolo originale) è in fondo una stoica contemplazione della morte, però anche 
un film sorridente e affettuoso. Il ricordo dei traumi personali e il rimpianto per la fine di un mondo(…)non diventano mai patetici, 
neanche quando si tocca la politica. Perché l'osservazione delle dinamiche tra personaggi, psicologiche ma soprattutto sociali, è 
precisa, sostenuta dalla forza dei luoghi e dal cast.(…)  i protagonisti, più che agli anni Settanta, sembrano fedeli allo spirito, anche 
cinematografico, del Front Populaire, e a un umanesimo indubbiamente sincero. Quando arrivano alcuni piccoli profughi senza 
genitori, che si nascondono dai controlli dell'esercito, i personaggi si troveranno davanti alle tragedie del presente che impongono 
piccole fondamentali scelte quotidiane, e sapranno cosa fare. Anche questa svolta, che poteva essere capziosa o ricattatoria, ha 
una sua giustezza. Ma la scena più emozionante del film è quando improvvisamente, sulle note di I want you cantata da Bob Dylan, 
compaiono le immagini di un vecchio film del regista, Ki Lo Sa? (1985), con gli stessi attori trent'anni prima, in quegli stessi luoghi, 
ma nell'estate della loro giovinezza, come se fosse un vecchio filmino di famiglia. Uno dei piccoli miracoli che il cinema regala quasi 
per caso.           Emiliano Morreale – L’Espresso    

 
 

È una storia di persone sconfitte. Ma non rassegnate. Una storia di uomini e donne che hanno lottato per le loro idee e si sono 
accorti di essere rimasti indietro, superati da una Storia che è andata in un’altra direzione. Senza però rimpiangere né rinnegare 
niente. (…)Tutto (…) è raccontato senza stridii, urla o disperazioni, con la grazia delicata e malinconica di chi ha fatto sua la lezione 
di Renoir («il tragico della vita è che tutti hanno le loro ragioni») ma ha imparato ad andare anche più in là, fino ad accettare di 
essere messo in disparte. Senza però dover abdicare alle proprie idee.  
A conquistare e affascinare è proprio questo tempo sospeso, questa atmosfera rarefatta dove niente è nascosto (la sceneggiatura 
sa mettere in risalto i caratteri di ognuno, specie i difetti o le manie) ma tutto viene raccontato con delicatezza e 
sensibilità, (…)Guédiguian e il suo film hanno scelto di riflettere sul valore delle idee incarnate dai suoi personaggi — l’arte, 
l’impegno, la perseveranza — per difenderne i principi ma anche fare i conti con la difficoltà che quelle idee incontrano ad incidere 
sulla realtà. È per questo che l’epilogo (…) resta come sospeso, incompiuto. Guédiguian è troppo intelligente per sapere che le cose 
non potranno continuare come sembra farci credere il film e la realtà prima o poi verrà a presentare le proprie richieste. Ma quell’eco 
che alla fine riempie la scena forse vuole dirci che insieme alle voci potranno tornare anche altre condizioni di vita e di speranza. Più 
belle e più felici.                                                                                             Paolo Mereghetti – Corriere della Sera    

 

Con La casa sul mare Guédiguian fa il punto, torna ai suoi temi, alla sua gente, ai suoi luoghi e alla sua luce. Lo fa con 
nostalgia, che è una costante del suo cinema, ma senza paternalismi, senza retorica a buon mercato e costruendo 
un’opera tenace e rigorosa. Capace di sintetizzare con grande intelligenza il cinema privato(…)con uno sguardo politico 
centrato sul presente, per nulla passatista o malinconico. 



 (…)Se è vero – come diceva Truffaut – che ogni 
regista gira sempre lo stesso film, 
per Guédiguian la cosa è ancora più vera. E non 
perché le trame dei suoi film si somiglino o perché 
attori e ambientazione siano quasi sempre le 
stesse. Ma perché dentro l’intimità del suo cinema è 
racchiusa una visione del mondo che in tanti anni 
non è mai cambiata. L’onestà dello sguardo(…)non 
ha mai mutato la prospettiva e il punto di vista sulle 
cose. La dimensione politica, in La casa sul mare, 
ha lo stesso rigore dei primissimi film del regista e 
nonostante questo non appare per nulla 
superata. (…)Guédiguian non pone i suoi personaggi contro gli eventi, non chiede loro di cambiare le cose. Ma li 
spinge ad assumere una consapevolezza. Semplicemente di accettare; accettare la morte di una figlia, la fine di una 
relazione o perfino la malattia del padre e il lento disgregarsi della comunità. Un’accettazione che non è però sinonimo 
di rassegnazione. Il regista ce lo dice molto bene che le cose cambieranno in peggio (…)e ce lo dice soffermandosi 
a descrivere la morte. Ma non una morte letterale(…)la morte che sta intorno a tutto quanto, che pervade ogni 
immagine, ogni luogo, ogni raggio di luce. E cos’è se non un’immagine di morte quella breve sequenza dei tre 
protagonisti giovani, presa da un estratto di Ki lo sa (1985), in cui vitali, spensierati e dissennati scappano da Marsiglia 
in un assolato pomeriggio estivo per andare a tuffarsi fra i moli dei calanchi della costa? Un’immagine che sa di morte 
perché parla di un passato che esiste per davvero (quale altro regista può permettersi una tale intensità emotiva 
semplicemente utilizzando materiale di un suo film di trent’anni prima?) e perché parla di un’estate di mille anni fa che 
sembra essersi arrestata allora e non poter tornare più. Come non può tornare tutto il resto, anche se non siamo 
d’accordo. 
A proposito: La casa sul mare è girato tutto d’inverno. E forse basta la luce obliqua dell’inverno a fare del film l’oggetto 
misterioso, malinconico e profondo che è. Più di tutto il resto.                             Lorenzo Rossi – Cineforum.it    

 
 

Immerse nel verde o affacciate sul mare, fatiscenti o lussuose, le case avite rappresentano drammaturgicamente il luogo deputato 
della memoria ritrovata. E, fin dal titolo, La casa sul mare sottolinea la centralità protagonista di un’abitazione natia dove, per la 
prima volta dopo molti anni, tre fratelli si ricongiungono intorno al capezzale del genitore, invalidato da un ictus. (…)Allocato in una 
pittoresca calanca presso Marsiglia su cui incombe un viadotto ferroviario, Mejean è un porticciolo di vacanze che fuori stagione - 
siamo in autunno inoltrato - si riempie delle ombre del passato, sconvolgendo precari equilibri. (…)Non ci sarebbe neppure bisogno 
dell’inserimento a mo’ di flashback di una sequenza di Ki lo sa? - vecchio film (1985) di Robert Guédiguian(…)per capire che La 
casa sul mare è imbastito sul filo dell’autobiografia.   
Sulla svolta dei sessanta, il regista marsigliese si rispecchia senza dubbio nella dialettica di personaggi che si dibattono fra perdita 
delle illusioni e nostalgia della giovinezza, smarrimento ideologico e disponibilità a coinvolgersi nelle nuove sfide della Storia. 
Qui la buona causa (…) è rappresentata dalla comparsa di tre piccoli profughi braccati sulla costa dalla polizia, il cui tardivo ingresso 
nella vicenda resta peraltro non del tutto convincente; e, come spesso con Guédiguian, il film soffre di un certo schematismo di 
contenuti e di forma. Tuttavia per l’irrinunciabile vena utopista e per il calore dello sguardo volto sul mondo dei perdenti, questo è un 
cinema autoriale che vince sul piano della sua genuina umanità.                                    Alessandra Levantesi Kezich – La Stampa     

 
 

L’utopia, il rifugio, la famiglia, il passato, la morte, gli errori, il 
perdono… sono solo alcune delle suggestioni emozionali che emana 
questo ultimo lungometraggio di Robert Guédiguian(…)Tante anime, 
almeno tre generazioni, quasi a voler ribadire un’attenzione alle 
diverse percezioni del “tempo che passa”.(…) Già dopo pochi minuti 
del film, con la presenza contemporanea di Meylan, Darroussine e 
Ascaride, ci si accorge di essere di nuovo dentro il “mondo familiare” 
di  Guédiguian (…) Insomma…sempre la stessa storia, ma ogni volta 
così diversa… 
I tragitti individuali, i travagli interiori, le battaglie perse, le geografie 
dello sguardo (Marsiglia!), l’impegno politico, sono quelle che 
Guédiguian persegue e racconta da quando ha iniziato a fare cinema, 
anche se oggi sembra essere giunto a una sorta di particolare 

saggezza narrativa che, pur non impedendogli le consuete battute sugli operai e i padroni e le lotte di un tempo, riesce a lavorare di 
“sottrazione politica militante”, riuscendo a cogliere maggiormente lo spirito di una famiglia che ha vissuto il dramma di una perdita, 
che ha lacerato rapporti ed affetti (…). è già da questo macigno familiare che Guédiguian prova a tracciare nuove traiettorie di 
(possibile) salvezza. (…)i suoi tre fratelli sono ormai ad un punto della loro vita in cui (…) sanno che il loro mondo scomparirà con 
loro, come sanno che continuerà senza di loro, ma sarà meglio o sarà peggio? (…) La quasi morte del padre li costringe a ritrovarsi 
come famiglia, a fare i conti con il passato, con un vissuto fatto di tragedie ma anche di affetti e di momenti belli da ricordare. E qui 
Guédiguian, nel narrarci in un flashback un momento della giovinezza dei protagonisti, non fa altro che pescare nel suo “album dei 
ricordi” e pesca fuori da un suo film del 1985, Ki lo sa?, una magnifica scena in auto, sotto la musica di Bob Dylan, con i tre attori, 
giovanissimi, che ridono e scherzano nella spregiudicata e magnifica inconsapevolezza dei vent’anni…  E’ forse il momento più alto, 
emozionalmente, di Venezia74, perché i corpi e i volti giovanili che vediamo sono davvero degli stessi attori, ma è anche uno dei 
momenti teoricamente più shoccanti: il cinema produce azioni e corpi che possiamo riciclare in altre storie, conferendo anche in 
contesti diversi un effetto emozione straordinario. Non serve necessariamente narrare una storia con gli stessi attori per decenni, 
alla Linklater, per intenderci. Possiamo raccontare più storie diverse, con gli stessi amici ed amori di sempre, rimixandoli in un 
vertiginoso turbinio del senso, perché lo spettatore in 30 anni sarà cambiato, e se è lo stesso forse non ricorderà, oppure ricorderà e 
verrà toccato al cuore per quell’attimo di tuffo nel passato…(…)                                         Federico Chiacchiari – Sentieri Selvaggi 
 


